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ne del grande psichiatra e psicoanalista Carlo Viganò, che 
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Prefazione

L’effetto di una parola (…) che riordina le contingenze passate
dando loro il senso delle necessità future, quali le costituisce 

quel poco di libertà cui il soggetto le rende presenti1.   

I Seminari e gli Scritti di Lacan spesso ci danno l’oppor-
tunità di meglio comprendere ed entrare in talune suggestioni 
della Sezione Studi soprattutto in questo testo Cacciatori di so-

litudini, che la collana Nuovi Orizzonti di Inconscio e Società 
ospita con grande entusiasmo sia per il titolo singolare sia per 
il contenuto che affronta in modo appropriato e chiaro sul tema 
delle psicosi.

A volte si accede a questo argomento a partire dalla prepsi-
cosi, un termine che alcuni fanno risalire al Seminario Le Psico-

si (1955-56) di Lacan pur se non è un termine da lui usato, ma 
che traspare dal dibattito che in quel periodo animava il mondo 
psicoanalitico, ovvero tutto quello attorno a ciò che precede la 
psicosi e al fine di prenderne una distanza. In effetti Lacan esor-
ta prima di introdursi alla storia della Pre-psychotic Phase di 
prendere in considerazione la costruzione del delirio così come 
viene proposta da Freud nei suoi scritti. 

I fenomeni della psicosi possono essere infatti spiegati se 
vengono concepiti come modificazioni di “elementi di un sis-
tema costruito in funzione delle coordinate del linguaggio”2 .

Questo spostamento di accento dalla psicogenesi del delirio 
alla logica della sua costruzione anticipa quello che sarà lo svi-

1 J. Lacan, Funzione e campo della parola e del linguaggio in 
psicoanalisi, in Scritti, Torino, Einaudi,1974, p. 249.

2 J. Lacan, Il Seminario, Libro III, Le psicosi, Torino, Einaudi, 
1985, pp. 67-68.



luppo diagnostico ma soprattutto cerca di definire il fenomeno 
senza occuparsi delle cause. È questo il processo che pone in 
qualche modo la psichiatria di fronte alla parola, o meglio al 
linguaggio come tale e ad un reale che sfugge sempre e che in 
qualche modo viene “tagliato fuori dall’economia delle soddis-
fazioni” – e a tal punto lo psicotico è fuori dalle soddisfazioni 
sociali da mettere in discussione in modo radicale lo stesso le-
game sociale. Tutta l’impostazione del cognitivismo, con la sua 
ossessione per la valutazione oggettiva, non fa altro che evi-
denziare una dipendenza strutturale dal significante. Su ques-
to però dobbiamo rilevare al contrario, come il discorso dello 
psicoanalista operi un rovesciamento per cui la dipendenza del 
soggetto dal significante passa dal discorso della padronanza a 
quello dell’inconscio. 

Nella prefazione non si vuole però entrare nel dettaglio o in 
questioni che sembrano proporre ulteriori considerazioni su un 
tema peculiare come quello delle psicosi così ben argomentato 
e trattato dall’Autore.

Ecco allora che la citazione in epigrafe ci porta in qualche 
modo al di là di quello che la parola dica o non dica e dalla pa-
rola possiamo procedere sul linguaggio. 

Lacan dice che “il linguaggio prima di significare qualcosa, 
significa per qualcuno”, questa frase, come tante sue espressi-
oni, ha avuto un’eco incredibile: in effetti spesso possiamo dire 
di essere del tutto smarriti di fronte a quanto accade e così per 
quanto abbiamo attraversato con la Pandemia e con le ordinan-
ze restrittive, oppure a come la guerra in Ucraina, che ha colpito 
il cuore dell’Europa, ci abbia lasciati attoniti e sconvolti, così 
potremo dire che spesso le parole non ci rassicurino o non ci 
consolino e di come sia difficile ritrovarsi in un labirinto e cer-
care l’uscita.

Comprendiamo come a volte la comunicazione possa gene-
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rare equivoci e smarrimento, si avverte la necessità di potersi 
affidare e fidare di qualcuno. Tanto si potrebbe dire del linguag-
gio che a volte genera incomprensioni e divide le persone, mo-
difica quelli che sono i nostri sentimenti, spesso si ha necessità 
di percepire che quanto ci viene detto ci possa aiutare ad orient-
arci. In tal caso parlando di Lacan ci affidiamo alla psicoterapia 
che, pur se non può dire tutto di tutto è una esperienza di parola. 
L’oggetto quindi non è più l’inconscio ma le produzioni discor-
sive all’interno di una situazione comunicativa estremamente 
delimitata.

Nel dialogo e nel parlare c’è l’Altro che può essere quel qual-
cuno che a volte si contrappone, ma a volte si integra e riesce 
a sciogliere qualche perplessità allora la parola acquista il suo 
senso e il suo significato. Non c’è contrapposizione ma c’è una 
dimensione di ascolto che si alterna nel linguaggio e la parola 
ha il suo significato.

Lacan dice che “L’inconscio è strutturato come un linguag-

gio”, è qualcosa di innovativo nel suo pensiero. L’essere uma-
no è determinato dal linguaggio; è in altri termini, determinato 
dall’inconscio ci dice Lacan e perde quella dimensione indivi-
duale per divenire impersonale.

Per indicare la collocazione comune all’inconscio e al lingu-
aggio, Lacan inserisce il termine Altro, non inteso come uomo 
ma come luogo; “luogo di dispiegamento della parola”, altro 
da sé. L’esteriorità del simbolico rispetto all’essere umano è la 
nozione stessa di inconscio ed il senso del decentramento ope-
rato da Lacan.

Possiamo porre la questione sul significato del linguaggio e 
potremo dire che lo stesso ci riconosce e ci definisce nell’am-
bito della comunità come soggetti, in tal caso la persona si sot-
tomette per così dire ad una legge sociale veicolata dal simbo-
lismo linguistico, dal nome di parentela e altro. Lacan parla ad 
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esempio del dramma della follia che si situa nella relazione del 
soggetto con il significante, e che esprime l’effetto finale della 
mancanza di simbolizzazione. 

Il soggetto sembra non esser mai tale senza il riconoscimen-
to dell’Altro, al quale pertanto sospende la sua stessa esistenza 
in un gioco incrociato di domande dove, al tempo stesso, si re-
alizza e si smarrisce.

Allora quel qualcuno o l’Altro in tal caso sono affini e il lin-
guaggio può divenire armonioso o ostativo: trovo che la crea-
tività del dire significhi per se stessi e a questo punto per qual-
cuno perché senza il riconoscimento l’essere resta solo e nel 
fenomeno psicotico appare chiaramente come vi sia un effetto 
del peso che il significante ha nell’esperienza umana.

Concludo con un aforisma di Paolo Ferrari, che nella mul-
tidisciplinarità riflette sul nostro essere che cambia e auspico 
che la curiosità nel leggere questo libro oltre all’accrescere del 
sapere possiamo essere in grado di avvertire quell’energia tra 
le parole capace di produrre un nuovo entusiasmo salutare al 
nostro essere e lavorare.

Mentre divengo sempre più uguale a me stesso, tanto più divengo 
differente da me, o meglio, l’altro può recepirmi in un distretto 

della “differenza”3. 

Luciana La Stella

Presidente Organizzazione Psicoanalisti Italiani 
Federazione Registro (OPIFER)

3 Paolo Ferrari, Homo Abstractus, ObarraO, Milano, 2012, Afo-
risma n.561, p.116.
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Premessa
De capa y de muleta; il coraggio, 

la generosità, la poesia

Per tutto il tempo nel quale ho attraversato la traduzione 
del libro di José María Álvarez ha suonato nelle mie orecchie 
il suono della sua voce molto chiaramente. Ricordo bene nel 
suo lavoro con i pazienti l’ascolto attivo, l’invito a esprimersi, 
la sua voce calda che come un tessitore “ordiva una trama 
relazionale” per usare una delle tante invenzioni linguistiche 
e poetiche che caratterizzano la sua scrittura. Proprio questo 
aspetto credo sia il primo che con più forza esca dalla lettura 
del libro: quanto sia fondamentale concentrarsi sugli aspetti 
umanistici e relazionali del lavoro del terapeuta fuori da pro-
tocolli terapeutici e griglie da compilare. Antes que todo il 
soggetto insomma, la sua storia, e la sua parola; l’attenzione 
ad avere in cura delle persone e ad avere cura delle persone.

E dinanzi alla lacaniana indicazione a non arretrare di fron-
te alla psicosi José María ci dota di molti dispositivi per poter 
far fronte a questo desiderio. 

Ma prima di tutto è necessario chiarire alcuni aspetti della 
traduzione. Il linguaggio di José María Álvarez profondamente 
espressivo unito ad alcune particolarità della lingua e cultura 
spagnola fa sì che nella traduzione a volte sia sia dovuto tra-
durre non solo la parola, ma anche l’intero apparato culturale 
dietro ad alcune espressioni molto caratterizzate per conservare 
il tono e il significato dello scritto originale. Una in particolare, 
vorrei riportarla, ed è quella che dà il titolo alla presente prefa-
zione. L’espressione si riferisce alla corrida, a los toros, come 
più colloquialmente ci si riferisce alla tauromachia e indica due 
modi diversi, distinti e complementari di toreare. Da vicino, e 


